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La premier May: l’ospedale valuterà ogni proposta. Il ministro Johnson ad Alfano: impossibile portarlo a Roma

L’ultima battaglia per Charlie
La mamma chiama il Bambino Gesù: siete la nostra speranza. Le mosse del Vaticano

VERSO IL G20

Nord Corea, 
il piano Trump
contro la Cina 

Paolo Mastrolilli  A PAGINA 12

MARADONA A NAPOLI

Festa a metà
per celebrare
Re Dieguito

Andrea Malaguti A PAGINA 9
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uFrìgnano, voce del verbo frignare, ma soprattutto Fri-
gnàno, paese in provincia di Caserta, dove la metà dei
dipendenti comunali è indagata per assenteismo. Trenta-
cinque su settanta, nel dettaglio. La percentuale è straor-
dinaria, ma i particolari sono i soliti: gente che andava a
timbrare il cartellino in ciabatte per rincasare subito do-
po e rinfilarsi a letto senza perdere tempo così ben retri-
buito. La ciabatta sta diventando il labaro dei fannulloni,
che anzitutto mancano di amor proprio. L’aspetto più in-
teressante della vicenda è che Frignàno potrebbe essere
la Macondo d’Italia, l’epicentro di ogni mitologia del de-
clino imputabile alle classi dirigenti: è terra dei fuochi, è
terra dei Casalesi, terra abbandonata dallo Stato. Ha un
reddito medio di seimila euro annui, che fanno cinque-

cento al mese a testa: soltanto cinquantanove degli oltre
ottomila Comuni italiani sono più poveri. Ha un tasso di
disoccupazione del 27 per cento, quartultimo in negativo
della provincia. Ora ci sono questi trentacinque assentei-
sti, ma un paio d’anni fa avevano beccato sedici lavoratori
socialmente utili, utili soprattutto a se stessi, poiché re-
stavano a casa a guardarsi la tv. Ecco, talvolta lo Stato c’è,
e allora è buono per essere spennato con un accanimento
che imbarazzerebbe buona parte della casta, ormai per-
fetto alibi quotidiano. Ma se i frutti sono quello che sono,
il campo è quello che è. Questo vale a Frignàno, provincia
di Caserta, ma anche Frìgnano, con l’accento sulla i, fra-
zione del grande paese di Frigniamo. 
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Frignano, provincia di FrignareBuongiorno
MATTIA FELTRI
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Carlo Francesco Conti A PAGINA 24

LE STORIE

L’orchestra
che incanta Asti

Stefano Fonsato A PAGINA 24

La stazione
diventa set

LA SENTENZA
SUL DOLORE

DEL PICCOLO
CARLO RIMINI

D
i fronte a due genitori
che lottano dispera-
tamente per tenere il

loro bambino in vita e sono
impotenti di fronte alla de-
cisione dell’ospedale in cui
il piccolo è ricoverato di ini-
ziare le operazioni che lo
porteranno alla morte, si
prova un senso di vertigine.
I fatti sono descritti in mo-
do molto dettagliato, quasi
puntiglioso, dalle sentenze
inglesi che hanno deciso
che le cure devono essere
interrotte. 

I punti fermi sono questi.
a) L’ospedale in cui il picco-
lo Charlie è ricoverato, ri-
spettando le rigorose pro-
cedure inglesi previste per
questi casi, ha deciso che
continuare a curare il bam-
bino è una forma di accani-
mento terapeutico poiché
non vi è più alcuna possibili-
tà di tenerlo in vita o co-
munque di riportarlo ad
una vita consapevole. b) I
genitori ritengono invece
che possa essere tentata
una cura sperimentale pra-
ticata in un ospedale ameri-
cano dove il bambino po-
trebbe essere trasferito. c) I
medici americani hanno
confermato ai giudici che la
cura sperimentale non è
mai stata tentata su pazien-
ti nelle condizioni di Charlie
e molto probabilmente non
avrà su di lui alcun effetto e
comunque non potrà ripa-
rare i danni cerebrali già su-
biti, ma si può comunque
tentare poiché certo non
aggraverà la situazione. 

CONTINUA A PAGINA 21

IL PRIMO CITTADINO ED EX VESCOVO EVANGELICO TAGLIA I FONDI ALLE SCUOLE TRADIZIONALI: È UNA DANZA PECCAMINOSA

L’anatema del sindaco di Rio: basta samba

LEO CORREA/AP

A Rio de Janeiro ci sono più di 70 scuole di Samba che partecipano al Carnevale, che ora rischia di saltare Guanella  A PAGINA 13

Brasile, cresce il bisogno
di una rivoluzione liberale «S

e a vent’anni non vuoi fare
la rivoluzione, sei senza
cuore; se a sessant’anni

vuoi fare la rivoluzione, sei senza cer-
vello». Chissà se la vecchia massima
torna in mente al suo autore, Luiz

Inácio Lula da Silva, più noto come
Lula, oggi alle prese con gli affanni di
un Brasile diverso da quello di cui è
stato presidente in anni di crescita e
fiducia (2003-2010).

MICHELE VALENSISE CONTINUA A PAGINA 21

Caritas: costi alti, pochi volontari
chiude la mensa per i migranti

Lorenza Rapini A PAGINA 5

VENTIMIGLIA

Tessera a punti
per i vigili

di Venezia
LORENZO PADOVAN
VENEZIA

IL CASO

U
na «tessera a punti»
per premiare, in dena-
ro, gli agenti della Poli-

zia Municipale di Venezia. 
L’ha lanciata il Comune all’in-
terno di un progetto che pun-
ta «ad incrementare la sicu-
rezza percepita dai cittadini» 
attraverso servizi dedicati al 
contrasto dei fenomeni di 
spaccio di strada, della prosti-
tuzione nelle aree centrali, dei 
borseggi, del commercio abu-
sivo su suolo pubblico e di tutti
gli altri fenomeni di microcri-
minalità e di degrado sociale. 

CONTINUA A PAGINA 11

L’estate in cui
siam tornati

a cantare felici
PIERO NEGRI

LA TENDENZA

F
rancesco Gabbani ci ave-
va avvertiti per tempo:
«Comunque vada, panta

rei». Tutto scorre e quasi tutto 
torna, ma non proprio come 
prima. Si parla di pop, per 
l’esattezza di musica pop, nella 
sua massima espressione: la 
canzone dell’estate, il tormen-
tone che segna una stagione e 
che poi scompare, ma non nel 
ricordo di chi quell’estate l’ha 
vissuta davvero. 

CONTINUA A PAGINA 21

Alice Castagneri A PAG. 29

n Londra frena sull’ipotesi
di trasferire il piccolo Charlie
Gard a Roma. «È impossibile
per ragioni legali», spiega il
ministro Johnson in una tele-
fonata ad Alfano. L’appello di-
sperato della mamma al Bam-
bino Gesù: «Non mi arrendo,

curatelo voi». La replica del-
l’ospedale: sempre pronti ad
accoglierlo. Intanto il Vatica-
no studia la possibilità di dare
la cittadinanza al bimbo in-
glese gravemente malato. 

Agasso jr, Amabile, Corbi,
Soffici e Tornielli ALLE PAGINE 2 E 3
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LA SENTENZA
SUL DOLORE

DEL PICCOLO

L
e regole giuridiche per affrontare
una situazione così drammatica
sono semplici. Sono uguali in In-

ghilterra ed in ogni Stato civile. a) Sono
i genitori a fare le scelte relative al figlio
e ciò fino a che la responsabilità genito-
riale non è limitata da un giudice; b)
L’autorità giudiziaria può limitare la
responsabilità genitoriale solo se i geni-

tori prendono decisioni pregiudizievoli
per il figlio. Questo significa che solo di
fronte alla prova che una decisione
crea un pregiudizio, la responsabilità
genitoriale può essere limitata e l’auto-
rità giudiziaria si sostituisce al genito-
re nella valutazione del migliore inte-

resse del bambino.
La frase chiave della sentenza ingle-

se è quindi questa: «I medici dell’ospe-
dale che ha in cura il bambino non
escludono che egli possa provare dolo-
re». È la questione dirimente perché se
Charlie prova dolore allora è vero che i
genitori vogliono inutilmente prolun-
gare la sua sofferenza ed è vero che vo-

gliono compiere
un atto (cercare
di farlo sopravvi-
vere) che porta
al bambino un
pregiudizio (una
sofferenza inuti-
le). Se invece il
fatto che possa
provare dolore è
una mera ipotesi
improbabile (co-
me è improbabi-
le che la terapia
alternativa gli
giovi), allora la
limitazione della
responsabilità
genitoriale è in-
giustificata. Di
fronte a una
semplice ipotesi
- «non escludono
che possa prova-
re dolore» - ri-
mane una sensa-
zione: è un acca-

nimento giudiziario. È il loro bambino e
sta morendo: lasciate loro almeno la li-
bertà di sbagliare.

Ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

@carlorimini
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CARLO RIMINI
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A
ccade perfino che uno dei
più accreditati conten-
denti al titolo di canzone

dell’estate 2017, «L’esercito del
selfie», citi abbastanza esplicita-
mente «L’esercito del surf», suc-
cesso di Catherine Spaak firma-
to Mogol dell’estate 1964, e che
nel video che vanta già 2,5 milio-
ni di visualizzazioni Pippo Bau-
do in persona presenti la canzo-
ne come «il ballo dell’estate».
Una profezia che si autoavvera e
che centra uno dei punti chiave:
mai il sistema della musica ita-
liana è stato così simile al se
stesso degli albori, agli Anni 60,
quando il mercato era quello dei
singoli (i 45 giri), le canzoni usci-
vano dai juke box e dalla radio, i
cantanti cantavano, gli autori
scrivevano e i musicisti esegui-
vano gli ordini dei produttori.

Tutto torna e tutto scorre: og-
gi d’estate gli album non esisto-
no più, contano solo i singoli, i 
nuovi juke box sono i telescher-
mi sintonizzati sui canali musi-
cali presenti in quasi tutti bar
delle località turistiche, i can-
tanti cantano ciò che scrivono
gruppi di autori molto chiusi, te-
am creativi che ricordano le bot-
teghe messe in piedi dalle case
discografiche di un tempo: ci so-
no quelli dell’«Esercito del sel-
fie», ovvero Takagi e Ketra (ita-
lianissimi, malgrado il nome
d’arte da manga); il giro di Gab-
bani; i milanesi Fedez, J-Ax e
Rovazzi; i rapper della «trap»,
tutti legati a Charlie Charles, po-
co più di 20 anni di età e quasi
altrettanti successi in classifica.

Siamo tornati nell’era dei sin-
goli, questa volta inscindibili dal

video che li accompagna e li por-
ta al successo: Fabio Rovazzi na-
sce videomaker e «Volare», in cui
duetta con Gianni Morandi (ecco
il legame con gli Anni Sessanta in
voce, carne e ossa), è un mini-film
più che una canzone; «Tra le gra-
nite e le granate» di Francesco
Gabbani ironizza sulle vacanze
obbligate e stressate del nostro 
tempo («Sulle spiagge arroventa-
te, lasciate ogni speranza voi 
ch’entrate») con colori molto pop
che sanno di apocalisse immi-
nente, tra «Vamos a la playa» dei 
Righeira e «Black Hole Sun» dei 
Soundgarden, pezzi che - ehm... - 
raccontano la fine del mondo;
«Pamplona» di Fabri Fibra e 
Tommaso Paradiso dei Thegior-
nalisti con costumi, immagini e 
automobili vintage invita a fe-
steggiare la decadenza contem-
poranea: «Beviamoci su che
qualcosa qui non funziona. Sia-
mo come i tori a Pamplona».

Perché tutto torna, soprattut-
to la canzonetta, ma molto cam-
bia, e di scherzare nessuno ha 
più voglia. L’esercito del selfie, 
quello che «si abbronza con
l’iPhone», ride di sé, ma con un
fondo amaro. Perché oggi anche
chi ha «milioni di views» vive «in
un monolocale» («Volare») e non
se ne dimentica neppure in va-
canza: «Dietro le nostre spalle,
un morso di felicità. Davanti il
tuo ritorno alla normalità» («Tra
le granite e le granate»). Inutile
cercare consolazione nelle av-
venture estive, è tutto tempo
perso: «Quanto mi hai fatto fare
tardi per vedere l’alba, poi nean-
che mi guardi», canta Nina Zilli
in «Mi hai fatto fare tardi», scrit-
to per lei da Dardust, Tommaso
Paradiso e Calcutta, una specie
di nazionale dell’indie nostrano. 
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L’ESTATE IN CUI
SIAM TORNATI

A CANTARE FELICI

Illustrazione

di Irene Bedino

BRASILE, CRESCE IL BISOGNO
DI UNA RIVOLUZIONE LIBERALE

I
nvestito da recessione
economica, corruzione
sistematica e indagini a

tutto campo della magistra-
tura, il Brasile stenta a tro-
vare la via per superare le
difficoltà. Sono soprattutto
le troppe rivelazioni di in-
trecci opachi tra politica e
affari ad alimentare insod-
disfazione, interrogativi e
incertezze. Gli episodi di
corruzione si susseguono,
coinvolgendo tutte le forze
politiche, come un virus tra-
sversale. In assenza di cor-
rettivi efficaci, in ultima
analisi a farne le spese po-
trebbe essere la tenuta del-
lo stesso sistema democra-
tico. 

Il presidente Temer, ora
denunciato per corruzione,
ha un indice di approvazio-
ne bassissimo, del sette per
cento. Il disorientamento è
generalizzato, l’ultimo son-
daggio è chiaro: i brasiliani
che non hanno alcuna fidu-
cia nei partiti presenti in
Parlamento sfiorano il ses-
santa per cento. Si aprono
spazi sinora impensabili
per creatori improvvisati di
consensi e predicatori privi
di scrupoli. Diffondono
messaggi molto sbrigativi,

ma ad effetto su una popola-
zione che deve affrontare va-
rie emergenze, non ultima la
sicurezza nelle grandi città,
problema anche in Brasile
più grave per la gente comu-
ne che per i benestanti.

Dopo la defenestrazione di
Dilma Rousseff, anche la stel-
la di Lula, suo mentore, ha
iniziato ad appannarsi. Di-
nanzi a investigazioni e a un
processo penale non del tutto
cristallino per «corruzione
passiva», Lula ha ricordato la
sua nascita in una famiglia
poverissima e illetterata, il
lavoro precoce da operaio,
l’impegno nel sindacato,
l’ascesa al vertice dello Stato.
Cammino lineare, ma forse
non basta. Lo si vuole colpire,
dice l’ex presidente, per ra-
gioni politiche, per abbattere
le sue idee e impedirgli un ri-
torno sulla scena politica co-
me possibile nuovo presiden-
te della Repubblica. I suoi se-
guaci parlano di complotto,
eppure i magistrati non fan-
no distinzioni tra destra e si-
nistra.

In effetti, se si votasse og-
gi, Lula sarebbe favorito per
tornare al Planalto. Invece è
verosimile che le elezioni
presidenziali si svolgano alla
scadenza naturale, nell’au-
tunno 2018, e a quel punto le
possibilità di Lula sarebbero
da verificare, dato che la sua

candidatura potrebbe essere
inammissibile, in caso di con-
danna penale. L’ex presiden-
te operaio ha lasciato dietro
di sé successi ed errori. Ha
promosso crescita economi-
ca e politiche sociali avanza-
te, sollevando dalla povertà
assoluta più di trenta milioni
di brasiliani (su circa duecen-
to milioni di abitanti). Si è pe-
rò rifiutato di estradare in
Italia il pluriomicida Cesare
Battisti, decisione per noi do-
lorosa e deprecabile, nono-
stante l’impegno del nostro
Paese al massimo livello per
ottenere giustizia. Ha co-
munque cercato di ispirarsi
più spesso al pragmatismo
che all’ideologia: «Non tutto
il male che ci circonda dipen-
de da chi sta fuori» aveva det-
to anni fa al forum sociale di
Porto Alegre.

Anche se non ha più ven-
t’anni, ora Lula potrebbe ri-
pensare ai meriti di qualche
rivoluzione. Perché è di una
rivoluzione, ma pacifica e
culturale, che il Brasile sem-
bra aver bisogno. Per rinno-
vare la sua politica e riaffer-
mare la legalità, nei tribunali
e nel Paese, e per far sì che
nel confronto in atto in Sud
America tra peron-populi-
smo e un’idea di democrazia
liberale, lì sia questa a pre-
valere.
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